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1. Tema di ricerca
Relazione tra la condizione economico sociale delle famiglie e il numero di iscrizioni al nido.
2. Problema di  ricerca
La domanda da cui ha preso forma la ricerca è: esiste una relazione tra condizione economico- sociale delle famiglie e il numero di iscrizioni al nido?
3. Obiettivo di ricerca 
Stabilire l’esistenza di una relazione tra la condizione economico-sociale delle famiglie e il numero di iscrizioni al nido.
4. Quadro teorico e mappa concettuale
Partendo da notizie di attualità abbiamo voluto soffermarci su alcuni articoli di giornale che fanno emergere in maniera lampante come le condizioni economiche e sociali delle famiglie si ripercuotano anche sul numero di iscritti al nido.
Il 12 maggio 2015 una delle pagine di cronaca del giornale online “Torino Today” si apriva con questo titolo, riferendosi all’omonima città:
“Crisi dei nidi e delle scuole materne, forte calo di iscrizioni. 
A causa della crisi economica degli ultimi anni, cambiano le abitudini delle  famiglie: dal 2011 ad oggi le domande di adesione sono diminuite del 22,8%”.
Questo articolo sottolinea molti fattori, economici in primis, che negli ultimi anni spingono molte famiglie a cambiare le proprie abitudini. 
Si sa, in tempo di crisi, si tende ad eliminare tutto ciò che è superfluo ma non sempre basta a far quadrare i conti ed è per questo che anche un servizio come l’asilo nido diventa, più che una necessità, un lusso; ciò accade in quanto le strutture pubbliche, e quindi più accessibili, hanno sempre meno aiuti da parte delle autorità locali e amministrative e di conseguenza l’unica alternativa è quella di rivolgersi a una struttura privata. Scegliere una struttura privata  comporta per le famiglie un dispendio davvero elevato e per questo motivo questa possibilità viene declinata e si preferisce non mandare il proprio bambino al nido ricorrendo ad altre soluzioni.
 Le lunghe liste di attesa che affollavano nidi pubblici come anche privati si vedono dimezzare se non , in molti casi, scomparire; non perché non ci sia più l’esigenza di affidare i figli più piccoli a qualcuno che professionalmente se ne prenda cura ma perché le famiglie non riescono a pagare le rette che si fanno sempre più pesanti.
Sono anche i dati Istat a confermare questa tesi. Nel rapporto dell’Istat si legge infatti  che nel 2011, per la prima volta dal 2004, si è avuto un decremento del numero di bambini beneficiari dell’offerta comunale di asili nido (-0,04%), confermato anche nel 2012 (-1,4%); nel 2012/13 sono in calo le iscrizioni agli asili nido comunali (circa 2600 persone in meno rispetto all’anno precedente), e in misura più contenuta i contributi dei Comuni ai nidi privati o alle famiglie (circa 300 bambini in meno).  La Stampa in data 29 luglio 2014 nella sua sezione di economia riprende i dati Istat e ne riporta la seguente analisi.
“Nell’anno scolastico 2012/13 sono stati 152.849 i bambini di età tra 0 e 2 anni iscritti agli asili nido comunali; altri 45.856 usufruiscono di asili nido privati convenzionati o con contributi da parte dei Comuni. Ammontano così a 198.705 i bambini che beneficiano dell’offerta pubblica complessiva. Sommando quelli degli asili nido e dei “servizi integrativi”, sono in totale 218.412 i bambini che si avvalgono di un servizio socio-educativo pubblico o finanziato dai Comuni, il 4,8% in meno rispetto all’anno scolastico precedente.” Emerge qui chiaramente un decremento del numero di bambini che frequentano nidi pubblici e privati. 
 “Le motivazioni del calo di iscritti? Le rette più care, che nel giro di cinque anni sono quasi raddoppiate per i redditi più bassi, rimanendo identiche (620 euro al mese) per le famiglie più ricche.”
Così un articolo de “La Stampa”  fa emergere con chiarezza quella che è una situazione ormai dilagante nel nostro Paese.
Inoltre la situazione lavorativa instabile non favorisce l’inserimento lavorativo, in particolar modo per le donne che decidono perciò di crescere a casa i propri figli, almeno nei primi tre anni di vita, rimandando a data da destinarsi il sogno di una carriera al momento troppo difficile da costruire. 
Le stesse condizioni sfavorevoli spingono, invece, molte donne a rimandare la decisione di avere figli vedendo così diminuire il tasso di natalità.
Anche la funzione dei nonni oggi si è modificata poiché l’età pensionabile, sempre più avanzata, vede ultrasettantenni in piena attività lavorativa che quindi non possono sostenere i figli nell’accudimento dei bambini.
Un compromesso trovato dalle famiglie per poter accedere ai servizi educativi è quello delle iscrizioni part-time dei bambini, sfortunatamente però nell’ultimo periodo anche questa modalità è sempre più diminuita.
Importante sottolineare la differenza che si nota tra Nord e Sud Italia. 
Nel Mezzogiorno il calo delle iscrizioni al nido si fa più marcato rispetto alle regioni del Nord, tuttavia questo fenomeno conta numeri in aumento in tutta Italia. 
Le domande sono scese dell’8,9 % in Veneto, 5,9% in Val d’Aosta, 4,6% in Umbria, 4,3% in Sardegna e 3,3% in Liguria.
Anche in questo caso i dati Istat ci aiutano a comprendere meglio l’andamento di questo fenomeno.
Dal rapporto Istat vediamo come i bambini che usufruiscono di asili nido comunali o finanziati dai Comuni variano dal 3,6% dei residenti fra 0 e 2 anni al Sud al 17,5% al Centro; la percentuale dei Comuni che garantisce il servizio varia dal 22,5% al Sud all’76,3% al Nord-Est.
Le differenze di accesso al servizio sono dunque davvero notevoli, ciò comporta anche un diverso approccio al lavoro di cura.
 Dobbiamo però ricordare che questa grande  disparità non è solo dovuta ad un fattore economico ma anche alla mancanza di una regolamentazione unificata a livello nazionale.
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5. Sitografia
· http://www.torinotoday.it/cronaca/crisi-nidi-scuole-materne-calo-iscrizioni.html
· http://www.lastampa.it/2015/06/21/edizioni/aosta/dimezzate-le-iscrizioni-agli-asili-nido-di-aosta-colpa-della-crisi-lTGHHxdy2TnTow4Qf3uGeL/pagina.html
· http://iltirreno.gelocal.it/italia-mondo/2013/09/19/news/la-crisi-sulla-pelle-dei-bambini-1.7772971
· http://brescia.corriere.it/notizie/cronaca/14_maggio_17/brescia-asili-nido-forte-calo-domande-thomas-bendinelli-3e91f54c-dda3-11e3-9bca-c6f1cdc28cdd.shtml
· http://www.ilsecoloxix.it/Facet/print/Uuid/1a2e34b4-1704-11e4-a05c-c0f742d9aae5/Asili_nido_quante_differenze_fra_Nord_e_Sud_CAPasili_nord_sud.xml
6. Ipotesi di ricerca, individuazione fattori e definizione operativa 
1.3 L’ipotesi: consiste nella risposta, posta sotto forma di asserto, che  il ricercatore da al problema conoscitivo che ha mosso la ricerca.
Problema: esiste una relazione tra condizione economico- sociale delle famiglie e il numero di iscrizioni al nido?
Ipotesi: esiste una relazione tra condizione economico-sociale delle famiglie e iscrizione dei bambini al nido.
2.3 Fattori dipendenti e fattori indipendenti: i concetti presenti nell’ipotesi vengono estratti per definire i fattori indipendenti e dipendenti. 
Partendo dall’ipotesi “esiste una  relazione tra  condizione economico-sociale delle famiglie e iscrizione dei bambini al nido” derivano i seguenti  fattori:
Fattore indipendente: condizione economico-sociale delle famiglie
Fattore dipendente:  iscrizioni al nido
3.3 Definizione operativa dei fattori: rende esplicite le operazioni che consentono il passaggio da un concetto astratto agli elementi empiricamente rilevabili che del concetto astratto costituiscono gli indicatori.
	FATTORE INDIPENDENTE
	INDICATORI
	DOMANDE

	Genere
	Sesso
	1) A quale genere appartiene?

	Età
	Età
	2) Quanti anni ha?

	Nazionalità
	Nazionalità
	3) Da quale Paese proviene?

	Profilo economico-sociale delle famiglie
	Stato d’unione
	4) Qual è il suo stato d’unione?

	
	Titolo di studio
	5) Che titolo di studio possiede?

	
	Impiego
	6) Che lavoro fa?

	

	Reddito familiare
	7) Quanti membri della famiglia lavorano?

8) Qual è il reddito medio familiare annuo?

	
	Numero figli nel nucleo familiare
	9) Quanti figli sono presenti nel nucleo familiare?

	FATTORE DIPENDENTE
	INDICATORI
	DOMANDE

	Iscrizioni al nido
	N° di iscrizioni

2015/2016
	1) Quante sono state le iscrizioni per l’A.S 2015/2016?

	
	Variazione del n° degli iscritti 
	2) Come è variato il numero di iscrizioni negli ultimi tre anni?

	
	Variazione dei parametri di accesso al nido
	3) Si sono modificate le suddivisioni per fasce Isee con le quali si accede al nido? Se sì come?

	
	Età  media di ingresso dei bambini al nido
	4) A che età in media i genitori iscrivono i figli al nido?

	
	Iscrizioni full-time/part-time
	5) La maggior parte dei bambini iscritti al nido frequentano part-time o full-time?


7. Popolazione di riferimento 
La popolazione di riferimento per la nostra ricerca sono i genitori e/o caregiver di bambini che frequentano gli asili nido privati “L'anatroccolo” di Via Tolmino e “La cigogna” in Corso Francia, entrambi a Torino.  
Il campione è composto da  47 genitori/caregiver, il campionamento usato è di tipo non probabilistico. 
8. Tecniche e strumenti di rilevazione dei dati 
La ricerca è di tipo standard, volta ad ottenere dati ad alta strutturazione, basata su matrice di dati. 
Per rilevare le informazioni utili alla ricerca abbiamo somministrato ai genitori dei bambini un questionario auto-compilato e anonimo (generato tramite lo strumento Qgen), contenente domande a risposta chiusa. 
Abbiamo poi creato un secondo questionario auto-compilato (generato tramite lo strumento Qgen) indirizzato ai dirigenti dei nidi presi in esame, contenente domande a risposta chiusa e domande a risposta aperta.
9. Questionari

Primo questionario

Situazione economico sociale delle famiglie e iscrizione al nido

Il questionario è rivolto ai genitori e cerca una possibile relazione tra la situazione economico-sociale delle famiglie e l'iscrizione al nido dei bambini.


1. A quale genere appartiene?
 1  M
 2  F[image: image13.wmf]

2. Quanti anni ha?
3. Da quale paese proviene?
4. Qual'è il suo stato l'unione?
 1  Sposato/a
 2  Convivente
3 Single
4 Altro


5. Che titolo di studio possiede?
 1  Licenza elementare
 2  Licenza media primaria[image: image14.wmf][image: image15.wmf]


 3  Licenza media secondaria
 4  Laurea


6. Che lavoro fa?

7. Quanti membri della famiglia lavorano?
 1  10
 2  21/3
 3  34 o più

8. Qual'è il reddito medio familiare?
 1  < o = a 12.100
 2  Da 12.100 a 50.000
 3  Da 50.000 a 85.000
 4  > 85.00

9. Quanti figli sono presenti nel nucleo familiare?

Secondo questionario

Relazione tra situazione economico-sociale delle famiglie e iscrizione al nido

Il questionario è rivolto ai dirigenti dell'asilo nido per rilevare le iscrizioni e la situazione economica delle famiglie.

1. Quante sono state le iscrizioni per l'A.A.2015/2016?
1 < 15
2 < 30
3 > 30

2. Il numero di iscrizioni com'è variato rispetto agli ultimi tre anni?
 1  Aumentato
 2  Diminuito
 3  Invariato

3. Si sono modificate le suddivisioni per le fasce Isee con le quali si accede al nido? 
1 Sì
2 No

4. A che età in media i genitori iscrivono i figli al nido?
 1  3/6 mesi
 2  7/12 mesi
 3  12/24 mesi
 4  2/3 anni
5. La maggior parte dei bambini iscritti al nido frequentano part-time o full-time?
 1  Part-time
 2  Full-time
 3  Part-time/ Full-time in eguale misura
10. Piano di raccolta dei dati
Codebook
Variabile 1: 
1= maschio
2= femmina
Variabile 3: 
0= altro
1= Italia
Variabile 4: 
1= sposato/a
2= convivente
3= single
4= altro

Variabile 5:
1= licenza elementare
2= licenza media primaria
3= licenza media secondaria
4= laurea
Variabile 6:
0= disoccupato
1= occupato
Variabile 7:
1= 0
2= 1/3
3= 4 o più
Variabile 8:
1= < o = a 12.100
2= Da 12.100 a 50.000
3= Da 50.000 a 85.000
4= > 85.00
11. Analisi dei dati raccolti 
Questionario dei genitori : analisi monovariata
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Analisi bivariata
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Questionari ai dirigenti: descrizione

Nei due questionari somministrati ai dirigenti dei nidi del comune di Torino è emerso che nell’anno 2015/2016 le iscrizioni sono state di 32 bambini in un caso e di 20 nell'altro.
Il numero di iscritti nel primo nido preso in considerazione è diminuito, mentre nel secondo è aumentato.
In nessuna delle due strutture risultano essersi modificate le suddivisioni per le fasce Isee.
In una delle strutture è emerso che tendenzialmente le iscrizioni dei bambini avvengono in una fascia compresa tra i 7 e i 12 mesi, mentre nell'altra struttura esaminata è più frequente l'iscrizione  nel periodo tra i 12 e i 24 mesi.
In entrambe le strutture è emersa una preferenza per l'iscrizione di tipo part-time.
12. Interpretazione dei risultati ed autoriflessione
Triangolazione dei dati emersi
Incrociando i dati ottenuti dall’analisi monovariata e bivariata eseguita sui questionari somministrati ai genitori con la descrizione dei due questionari a cui hanno risposto le dirigenti degli asili nido possiamo fare le seguenti osservazioni:
- La maggior parte dei genitori dei bambini iscritti al nido è italiana; circa i 2/3 sono sposati, meno di 1/3 convive e in minima parte sono genitori single. La maggior parte dei genitori ha conseguito una laurea o ha un titolo di licenza media secondaria, mentre in pochissimi casi  possiede solo la media primaria; sono quasi tutti occupati a fronte di pochissimi casi di disoccupazione ed il numero dei familiari occupati per ogni nucleo si aggira maggiormente tra 1 e 3 persone, seguito da alcuni casi di 4 o più. Il reddito familiare si concentra nelle fasce medie e il numero di figli per ogni nucleo è in più della metà dei casi di 2, seguito da circa 1/3 di famiglie con figli unici e pochi casi con 3 o più figli.
- Tendenzialmente avranno più facilità di contatto con i servizi offerti dai nidi privati i bambini con genitori di provenienza italiana; nella maggioranza dei casi analizzati sono legami riconosciuti dallo Stato e quindi si può supporre una maggiore solidità relazionale e più possibilità decisionale in merito alle iscrizioni, legata anche alla maggiore probabilità di occupazione di entrambi i genitori. A questo si associa dunque sia il bisogno di trovare un luogo in cui i figli possano crescere mentre i genitori sono a lavoro, sia una maggiore possibilità economica di sostenere il costo delle rette. Infatti la maggior parte dei genitori intervistati risulta occupata; essendo il costo di iscrizione molto oneroso, si può dedurre che chi è disoccupato abbia poca possibilità di mandare i figli al nido.
- La maggior parte della famiglie, infine, risulta composta da un massimo di 1/2 bambini, con sporadici casi di 3 o più. Questo dato segnala e conferma il cambiamento sociale che è ormai in atto da svariati decenni rispetto alla ridefinizione degli assetti familiari e alle scarse  e difficoltose possibilità che si riscontrano nel mettere al mondo uno o più figli; una tendenza, questa, accentuata in maniera significativa dalla crisi economica.
-Tutti gli aspetti sopra elencati sono quindi in accordo con quanto emerso dalle testimonianze delle dirigenti delle strutture: vediamo infatti come nel caso degli asili nidi privati presi in analisi vi è stato in 1 caso su 2 una diminuzione delle iscrizioni. Questa diminuzione, come confermano i dati emersi dai questionari somministrati ai genitori, è data in prevalenza dalla difficoltà di sostenere le rette mensili nei casi in cui uno dei due genitori risulta disoccupato, o comunque occupato ma con un contratto di lavoro che non permette una retribuzione adeguata per sostenere i costi familiari. Un aspetto che è stato evidenziato dai risultati di entrambi gli asili nido presi in esame è che la maggioranza di iscrizioni risulta di tipo part-time, indice anche in questo caso del fatto che quando ci si può permettere di mandare il bambino al nido si predilige questa modalità per poter risparmiare sui costi e conciliare questa esperienza con quella lavorativa.

Autoriflessione
La ricerca proposta ha voluto indagare una tematica attuale che ci riguarda in prima persona come future educatrici, andando ad analizzare le criticità del nostro sistema di welfare sul tema degli asili nido e sulla condizione di difficoltà in cui alcune famiglie si trovano in questo periodo. Abbiamo indagato, da un lato, i vari aspetti determinanti per la possibilità delle famiglie di poter iscrivere i bambini al nido, dall’altro la situazione attuale in due specifiche realtà del nostro territorio.
Quindi, in conclusione, per rispondere alla domanda di ricerca che ha mosso questo lavoro, si può concludere che, stando ai risultati dei questionari somministrati, emerge una relazione positiva tra la situazione socio-economica delle famiglie e la decisione di iscrivere i figli al nido: a una situazione socio-economica e relazionale più stabile (genitori sposati e occupati e con un titolo di studio medio-alto) è infatti associata una maggiore probabilità di iscrizione dei figli al nido.
